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Non possiamo non dissentire da 
quei gruppi e da quegli ambienti 
cattolici che, dando per scontata una 
continuità d i ' indirizzo della Chiesa 
dopo Papa Giovanni, vedono esclu
sivamente nel turbamento della pa
ce religiosa nei paesi socialisti il pe
ricolo di un ritorno al clima della cro
ciata e da ciò fanno dipendere ogni 
difficoltà per un'dialogo tra comu-
nisti e cattolici anche in Italia 

La Chiesa tra 

Giovanni e Paolo 

< * - • -

m. 
> < • •• 

Che i primi atti del pon
tificato di Paolo VI ab
biano segnato una rivalu
tazione della direzione pa-
celliana sulla Chiesa cat
tolica sembra fuor di dub
bio. Non sono soltanto le 
manifestazioni esteriori e 
visibili — come la solen
ne e rumorosa dedica di 
un prezioso monumento 
commemorativo a Pio XII, 
o come la ricostituzione 
progressiva della dispersa -
corte papale in - Vaticano :' 
— a indicare l'avvio di un 
nuovo avvaloramento del
la personalità di papa Pa
celli. Sono le stesse linee 
di governo del nuovo pon- • 
tefice a far trasparire la 
riassunzione di motivi e 
di indirizzi pacelliani: il 
tono integralistico e apo
calittico di certi discorsi, 
la ripresa di un misticismo 
espiatorio che suona ri
fiuto e condanna pessimi
stica del mondo moderno, 
il rilancio della « Chiesa 
del silenzio >, e così via. 
Dinanzi a questi atti vie
ne legittimo il dubbio se 
il cardinal Montini non sia 
stato impegnato dal Con
clave che l'ha eletto papa 
a ricomporre le sparse tes
sere di un mosaico che^ il 
breve pontificato di Gio
vanni XXIII aveva prov
videnzialmente scomposto. 

Va riconosciuto, tutta
via, che papa Roncalli non 
aveva inaugurato d'un 
colpo una nuova direttri
ce di governo della Chie
sa, salendo al soglio pon
tificale nel 1958 Le nuo
ve strade da percorrere 
per portare la Chiesa al
l'incontro col mondo mo
derno, egli le aveva indi
viduate e imboccate gra
dualmente (si ricordi l'e
voluzione che si nota tra 
la Mater et magistra e la 
Pacem in tetris), volta a 
volta che si era venuto a 
scontrare con i problemi 
acuti e assillanti della quo
tidiana sua opera di dire
zione e di guida sacerdo
tale. Papa Giovanni era 
stato il supremo pastore 
della Chiesa romana dei 
giorni roventi di Porta S. 
Paolo, era stato il pasto
re della Chiesa universa
le delle drammatiche gior
nate della crisi di Cuba, 
ed è nostra convinzione 
che simili momenti dram
matici avessero contribui
to ad approfondire in lui 
la sensazione dell'urgente 
necessità di svincolare la 
Chiesa cattolica dalle an
tiche l compromissioni con 
l'ordinamento occidentale-. 

" capitalistico: tanto da far 
più rapidamente maturare 
in lui gli orientamenti in
novatori espressi davanti 
al Concilio e nell'ultima 
enciclica. 

Le responsabilità 
del pontificato 

Tanto più grave ci sem
bra, però, la responsabili
tà che pesa ora sul pon
tificato di Paolo VI. Que
sti si trova a compiere le 
prime esperienze del ma
gistero supremo della Chie
sa in un momento assai 
delicato per , a P a c e n e l 

mondo, mentre è in atto 
negli Stati Uniti una len
ta smobilitazione dello 
slancio kennediano a prò 
della coesistenza pacifica 
attiva, e mentre i Rruppi 
cons&rvatori tornano al
l'offensiva in tutti i con
tinenti per rilanciare il cli
ma della discriminazione 
• della guerra fredda. O 
non è *i questi giorni il 
tentativo americano di 
mattar* in difficoltà e in 
crisi, in nome del neoco

lonialismo condannato da 
papa Giovanni, quell'Or
ganizzazione delle Nazioni 

1 Unite a cui la Pacem in 
tetris augurava di adeguar
si « sempre più alla va
stità ' e nobiltà dei suoi 
compiti »? Ecco dunque la 
Chiesa cattolica alla pro
va, sotto il vessillo di papa 
Paolo. Ed ecco Paolo VI 
tornare a guardare con 
profondo pessimismo a 

i « quella pace che gii sfor-
; zi ' umani, anche nobilis
simi e degni di plauso e 
di solidarietà, riescono dif
ficilmente a tutelare nella 
sua integrità e a sostene
re con mezzi diversi che 
non siano quelli del timo
re e dell'interesse tempo
rale >; laddove Giovanni 
XXIII indicava positiva
mente le condizioni per il 
superamento della pace 
fondata sull'« equilibrio del 
terrore >. 

Saper « fare 
la storia^ 

' Si dirà : che, cosi, noi 
vogliamo offrire un fret
toloso giudizio sul nuo
vo pontificato, guardando 
troppo da vicino alla tem
perie politica. Ma è vero 
il contrario: se è valido il 
positivo giudizio di tanta 
parte dell'umanità sul pa
pato giovanneo, proprio 
perché seppe disancorare i 
propri compiti pastorali 
dalle esigenze politiche del
l'Occidente capitalistico nei 
momenti cruciali di quella 
temperie. E se è vero, pro
prio per ciò. che la gran
dezza di papa Roncalli con
sistette nel saper e fare la 
storia >, prima che la po
litica, avviando nei suoi 
atti di governo la « fine 
dell'età costantiniana». An
zi, proprio qui ci sembra 
sia dato riconoscere quan
to. in papa Paolo, vi sia di 
continuità col precedente 
pontificato: nel se. e nel 
quanto la Chiesa cattolica 
sappia e possa dissociarsi 
oppi dall'assetto politico 
della società « proprieta
ria ». Non certo nella sola 
capacità della Chiesa di 
adottare forme più moder
ne di assestamento nell'am
bito di quell'assetto. 

Non possiamo, quindi, 
non dissentire anche - da 
quei gruppi ed ambienti 
cattolici più avanzati che, 
dando oggi disinvoltamen
te per scontata una conti
nuità di indirizzo della 
Chiesa dopo papa Giovan
ni, vedono esclusivamen
te nel turbamento della 
pace religiosa nei paesi so
cialisti il pericolo di un ri
torno al clima della crocia
ta e da ciò fanno dipende
re ogni difficoltà per un 
dialogo tra comunisti e cat
tolici anche in Italia. Ci 
possiamo riferire, ad esem-

. pio, a recenti scritti, in tal 
senso, di Mario Gozzini. ma 
anche di padre Balducci, 
sul Giornale del Mattino, 
o di Danilo Zolo su Po
litico. Non vogliamo nega
re, qui, che i recenti epi-

. sodi di rilancio dell'atei
smo nel mondo socialista, 

- appaiono contraddittori con 
l'assunzione del ruolo — 
che il mondo socialista non 
può non svolgere nella so
cietà contemporanea — di 
coagulo di tutte le forze 
ideali, politiche, religiose, 

: che possono concorrere a 
salvare e a costruire la 
pace Né pensiamo che il 
problema della religione e 
della organizzazione della 
vita religiosa in una socie
tà socialista si possa risol
vere come un problema di 
propaganda. Abbiamo scrit
to — al contrario — nelle 
nostre elaborazioni ideali 

di ritenere che anche una 
profonda concezione reli
giosa della vita possa es
sere stimolo alla parteci
pazione costruttiva a una 
società socialista: e i no- . 
stri interlocutori ce ne 
danno atto. Riteniamo di 
dovere, ora, confermare e 
convalidare quelle tesi, che 
un nostro congresso nazio
nale ha sancito: e di do
verlo fare proprio ora, per
ché esse ci sono apparse 
confermate e non contrad
dette dall'esperienza del 
movimento operaio inter
nazionale, e non soltanto 
dalla nostra, di comunisti 
italiani. Di più: sentiamo, 

'come comunisti italiani, di 
essere debitori di un con
tributo all'elaborazione ul
teriore e all'approfondi
mento di questi temi in 
tutto il nostro movimen
to, certi come siamo che 
in tal modo contribuiremo 
alla soluzione di uno dei 
problemi nodali del socia
lismo. 

Ma se per questa via si 
dovrà accelerare .• il cam
mino verso l'apertura di 
un rapporto organico — 
e non casuale — tra mon-

• do cattolico e società so
cialista, i primi passi, su 
questo terreno, resteranno ; 
pur sempre quelli * che la 
Chiesa ha da compiere per 
liberarsi dall'impaccio de- • 
gli interessi temporali. 
Quello del contrasto con 
aspetti e momenti della co
struzione di una società 
socialista, e con certe sue 
contraddizioni, può diven- l 
tare elemento vivificatore : 
per il mondo cattolico, e 
per la stessa società nuova 
che oramai si afferma, 
quando sia dato per certo 
che la Chiesa intende con 
ciò compiere una scelta 
storica positiva e sollevare 
perciò il problema dello 
« spazio » che le è riser
vato in un nuovo aspetto 
umano e sociale. Resta 
dubbio invece il movente 
che la anima quando quel
la scelta storica non appa

re compiuta, ed anzi si rin
novano i segni della com
promissione, di fatto, con 
l'ordinamento declinante, 
che brandisce la minaccia 
di tutto trascinare nella 
propria rovina. Si, questo 
pone i più avanzati e pre
veggenti dei cattolici nel
la dura necessità di pro
lungare il travaglio della 
loro testimonianza spiri
tuale. 

Comunisti 
e cattolici 

E anche perciò, com
pito nostro, e nostro dove
re di comunisti, è quello 
di contribuire a rimuovere 
gli ostacoli che possono of
frire motivo al ritardo di 
quella storica scelta, con 
una più convincente e co
raggiosa iniziativa; ma que
sta non potrà mai essere 
sostitutiva del processo e-
volutivo ed autocritico che 
oggi ' pare • arrestarsi, ma 
che la Chiesa cattolica ha 
cominciato a compiere di
nanzi a quelli che Giovan
ni XXIII chiamò con se
rena confidenza i « segni 
dei tempi ». I « segni dei 
tempi » rimangono, ed al
tri ne sopraggiungeranno. 
Non sarà tornando a-Con
siderarli con corrucciato 
scetticismo che la Chiesa 
cattolica potrà negarli o 
aggirarli nel proprio cam
mino. Né potrà farlo so
stituendo con abili quali
tà diplomatiche l'azione 
storica positiva che il mon
do contemporaneo le ripro
pone. A nessuno, neppure 
alla Chiesa, è dato com
piere a ritroso la strada 
percorsa. Tanto meno, cer
to, è dato a noi, che quella 
strada da tempo abbiamo 
indicato e che alla intesa 
e alla collaborazione posi
tiva tra comunisti e cat
tolici abbiamo affidato tan
ta parte della nostra pro
spettiva liberatrice. 

Alberto Cecchi 

ideologìa 
* t 0 » 

Spopolamento e stratificazioni 

in uno studio statistico 

Nel cartogramma risultano In nero I comuni che fra II 1936 
e II 1951 presentano una diminuzione della popolazione resi
dente superiore o uguale al 10 per cento e che fra il '51 e 
Il '60 hanno ripetuto tale decremento. In grigio risultano I 
comuni che fra il 1951 e il 1960 presentano una diminuzione 
superiore o uguale al 10 per cento. 

Le migrazioni 
deformano il 

volto dell'Italia 
Un fenomeno drammatico e nuovo che impone 
con urgenza una pianificazione democratica 

Migrazioni di larghe mas
se, spopolamento delle zo
ne agtatie - montane colli-
nati ma anche di pianuta: 
ecco il fenomeno più pto-
fondo degli anni '50 che ha 
mutato il volto dell'Italia. 
Negli anni in cui il e mira
colo » era in pieno galoppo, 
si accentuava lo slittamen
to demografico dal Sud ver
so il Nord, si formavano 
estese zone di abbandono, 
capoluoghi e metropoli si 
gonfiavano, dando luogo 
alla formazione di nuove 
stratificazioni demografi
che e sociali, di nuovi squi
libri e disuguaglianze. Ul
timo importante contribu
to alla conoscenza di que
sti problemi è quello di Lu
ciano Bergonzini: «La stra
tificazione demografico-so-
ciale in Italia », editore 
Feltrinelli 1963. 

Ecco, per cominciare, al
cuni aspetti differenziali di 
maggior tilievo che si rile
vano dai seguenti da t i ; 

11 Si gonfiano i capoluo-
" ghi e le metropoli: 

mentte infatti nel 1936 me
no di un quarto della popo
lazione complessiva risie
deva nei Comuni supetioti 
a 50.000 abitanti, tale ali
quota si eleva nel '51 al 
28% e nel '60 a quasi un 
terzo sul totale della popo
lazione. 

9 1 Resta pressoché stabile 
la popolazione delle 

grandi borgate ossia della 
popolazione residente nei 
Comuni comptesi fta i 10 
mila e i 50 mila abitanti. In 
percentuale infatti, nei tre 
petiodi, si passa dal 26,2, 
al 27,1 e al 27J. In questi 
comuni nel '60 risiedevano 
14 milioni di italiani. 

4 1 Si spopolano i piccoli 
' Comuni, quelli cioè di 

ampiezza demogtafica in
feriore ai 10.000 abitanti. 
In particolare la diminu
zione della popolazione si 
accentua nei Comuni com-

Ortodossi e protestanti 
Chi. dopo i primi atti e do

cumenti del pontificato di 
Paolo VI, rilevava le profon
de differenze di Ispirazione 
dal pontificato di Giovan
ni XXIII. si trovò di froote a 
un coro che rivendicava la 
continuità, sia nella condotta 
della Chiesa sia nella direzio
ne dei lavori del Concilio 
Ecumenico Le cose sono già 
notevolmente diverse, ora. e 
non c'è che da rallegrarsi di 
una comprensione critica che 
aumenta I fatti, numerosi. 
stanno appunto provando che 
l'iniziativa del Papa si dispie
ga con preoccupazioni, remo
re. Intendimenti spesso addi
rittura opposti alla linea gio
vannea. 

Sul Ponte n. 3 due articoli 
si soffermano su questo pro
fondo cambiamento: o meglio: 
un saggio di Sosio Pezzetta 
mostra l'varl punti pia sin
tomatici che indicano quanto 
- i due Pontefici sembrano ir
rimediabilmente lontani l'uno 
dall'altro -. mentre una nota 
da Parigi di Maria Brandon 
Albini richiama la nostra at
tenzione su un episodio non 
meno indicativa la reazione 
della stampa francese, anche 
di molta parte di quella cat
tolica al vicario • 

F una reazione che ci ri
conduce al grande tema della 
responsabilità • del Vaticano, 

del suo silenzio, dinanzi alle 
persecuzioni naziste. George 
Suffert, di Témoignage Chré-
tien ha scritto ad esempio: 
- Pio XII sapeva e non ha 
parlato... Mi auguro che tutti 
i cattolici vadano a vedere 
questa commedia. Nessun cri
stiano. vedendola, potrà non 
sentire la propria coscienza di 
uomo del 1963 lacerata e tor
mentata Il che è un bene ». 
E non è chi non veda come 
la difesa ad oltranza che Pao
lo VI fa di Pio XII trova in 
queste reazioni nettissime del 
cattolicesimo francese più vìvo 
un altro segno di una divi
sione profonda che tanto più 
si ripropone quanto più tor
nano nell'atteggiamento attua
le di Roma accenti che rie
cheggiano una politica e una 
posizione che sembravano de
finitivamente abbandonate. . 

Le sorti del Concilio — ar
gomenta appunto il Perieli a 
— sono già compromesse da 
alcune iniziative del Papa che 
pare aver ristretto l'autono
mia dei suoi lavori futuri e 
averne mutato la fisionomia 
originaria Basti pensare, tra 
le altre cose, al fatto che i 

' maggiori sforzi verso l'unio
ne cristiana erano stati rivolti 
dai padri conciliari In dire
zione del mondo protestante, 
mentre il viaggio in Palestina 
di Paolo VL e il tipo di in

contro da lui auspicato con la 
Chiesa ortodossa, mutano la 
prospettiva del dialogo intrec
ciato con le comunità sepa
rate occidentali. E. al di là 
dei casi singoli, ciò che più 
colpisce l'osservatore è la ten
denza ormai largamente ma
nifesta di sottrarre all'episco
pato quei margini di autono
mìa che esso andava conqui
stando. o riconquistando. • di 
porre i vescovi davanti ad 
atti di tale importanza e re
lativi a problemi che essi 
avrebbero dovuto affrontare». 

Il problema di fondo è 
quello di vedere in che misura 
potrà continuare — senza pro
vocare forti attriti all'i nter-
oo — questa tendenza alla 
- chiusura ». questa inclinazio
ne a interrompere un processo 
avviato nella prima sessione 
del Concilio di riconoscimento 
dei valori moderni. Lo oota-
va acutamente Lucio Lombar
do Radice In un recente arti
colo su Rinascita: - Se la 
Chiesa cattolica vorrà chiu
dere la parentesi scandalosa 
del pontificato giovanneo.' ri
tornando alla tradizionale 
chiusura verso le idee e i 
movimenti del mondo moder
no che si sono sviluppati e 
si sviluppano fuori dalle re* 
UglonL andrà Incontro m crisi 
assai gravi ». • • 

p. «. 

presi fra 1 2000 e 1 5000 abi
tanti. 

L'indagine statistica del 
Bergonzini, abbraccia cir
ca un quarto di secolo (21 
aprile ... 1936, 31 dicembre 
1960) e si avvale tra l'altro 
del materiale fornito dai 
censimenti del '36 e del '51 
e dei dati della popolazio-, 
ne legale al 3 / dicembre, 
I960. L'indagine vuole ri- . 
ferire < sulle dimensioni di . 
fenomeni di mobilità della 
popolazione in due inter
valli distinti: il primo che 
considera il periodo '36-'51 
e che consente così di va
lu tare gli effetti della pre
parazione -. bellica, della . 
guerra e del dopoguerra 
negli insediamenti: e il se
condò che abbraccia il p iù ' 
breve intervallo '51-'60, un 
periodo, cioè, che esterna
mente e complessivamente 
appare di consolidamento 
economico, ma che nell'in
terno dell'aggregato econo
mico e sociale del paese 
presenta, specie al confron
to col primo periodo, situa
zioni assai complesse p rò- . 
pr io agli effetti del passàg- \ 
gio dallo spopolamento à 
quello della sttatifica-
zione ». 

Necessità di 
intervento 

L'indagine rapptesenta 
quindi un presupposto es
senziale per ulteriori ap
profondimenti di carattere 
economico e sociale e un 
rilevante contr ibuto allo 
studio della realtà econo
mica italiana ni fini di una 
programmazione democra
tica. Ciò • che essa mette 
primariamente in luce è 
che i fenomeni di spopola
mento e di stratificazione 
non hanno nulla a che ve
dere con l'antico fenomeno 
dello spopolamento delle • 
zone montane, già indivi- • 
duato mezzo secolo fa. Sia
mo di fronte a sviluppi che 
hanno completamente mu
tato la geografia demogra
fica e sociale della nazione. • 
ponendo drammatiche e 
urgenti necessità di inter
vento, per contrastare lo 
stabilirsi delle disugua
glianze. in quanto proprio 
la portata della tendenza, 
corrispondente al caratte
re monopolistico dello svi
luppo economico dell'ulti
mo periodo, e travalica il 
fenomeno classico e conso
lidato dello spopolamento 
montano » e anzi < riflet
te ed esprime a un tem
po l'attuale contraddizione 
fra processo di concentra
zione e politica di svilup
po... ». 

Per brevità ci sofferme
remo su alcune risultan
ze dell'indagine tratte dal 
capitolo riguardante gli 
€ Aspetti della stratifica
zione nelle Regioni ». An
che perchè ciò servirà ad 
illustrare il cartogramma 
che pubblichiamo il quale 
esprime stnreftcamenfe — 
sia pure nei suoi limiti — i 
fenomeni di spopolamento 
e di stratificazione accerta
ti dall'indagine. 
I l Nel periodo 19Sl-'60 i 

' Comuni che presentano 
un bilancio deficitario sono 
4455, pari al 56% circa del 
totale dei Comuni al 1960. 
Rispetto al periodo 1936-51, 
l'aumento del contingente 
dei Comuni con popolazio
ne in diminuzione, risulti 
del 75%. 

0 1 Nell'intervallo 1936-'51 
' circa il 70% sul totale 

dei Comuni con popolazio
ne in diminuzione era con
centrato nell'Italia setten
trionale. Nel periodo '51-60 
i comuni settentrionali in 
stato di erosione demogra
fica diminuiscono e rappre
sentano il 62% sul totale 
dei Comuni. 

3 ) f» contingente dei Co
muni in depopolamento 

•nei due periodi ('36-'51 e 
'51-'60> aumenta, secondo 
le ripartizioni geografiche, 
rispettivamente così: dal 
39 al 60% nell'Italia set
tentrionale, dal 40 al 67% 
nell'Italia centrale, dal 16 
al 45% nel Sud e dal 25 
al 32% nelle Isole..... • ., 

Per quanto riguarda le 
singole regioni, quelle inte
ressate al fenomeno più re
cente dello spopolamento 
risultano la Lombardia, il 
Veneto, il Friuli-Venezia 
Giulia, l'Emilia-Romagna, 
le Marche e l'Umbria men
tre si consolida e si estende 
lo spopolamento nelle zone 
montane e collinari del 
Piemonte, della Liguria, 
della Toscana e del Lazio. 
Nelle cinque regioni meri
dionali, marcato appare lo 
spopolamento nella Cala
bria e nell'Abruzzo. Nelle 
isole allo spopolamento di 
vaste zone della Sicilia fa 
riscontro una relativa sta
bilità della Sardegna. Sta
bili risultano pure la Valle 
d'Aosta e il Trentino Alto 
Adige mentre alterazioni 
lievi interessano Basilica
ta, Campania e Puglie. In
teressante rilevare che in 
Emilia il fenomeno dello 
spopolamento, che assume 
dimensioni rilevanti nel 
periodo recente, interessa 
anche vaste zone di pianu
ra di vecchia e consolidata 
tradizione agraria. Fatto 
questo dovuto, oltre che al
la crisi dell'agricoltura, in 
generate, anche alla crisi 
profonda che ha colpito 
l'istituto mezzadrile. Il fe
nomeno di erosione inve
ste 196 comuni su 340. 

Riforme di 
struttura 

Nelle osservazioni con
clusive Bergonzini rileva le 
implicazioni in materia di 
programmazione, relative 
alle seguenti questioni 
emergenti: demografiche, 
urbanistico-territoriali ed 
economico-sociali in cui 
più che mai si dimostrano 
insufficienti e se mai ag
gravanti, le misure fram
mentarie. disorganiche, per 
dirla con una parola cor
rente. congiunturali. A que
sto proposito l'autore rile
va « l'urgenza di una pia
nificazione democratica » 
che tenda * non già a segui
re o a favorire ti corso mo
nopolistico in atto, sia pu
re con l'integrazione, ine
vitabilmente illusoria del
l'interesse pubblico, bensì 
a creare i presupposti ver 
una politica economica di 
sviluppo armonico in ogni 
settore dell'attività uma
na attraverso scelte ragio
nate e determinate da più 
vaste esigenze di prospet
tiva ». 

Lina pianificazione, cosi 
intesa, non può che fondar
si su profonde riforme di 
struttura, capaci di rove
sciare in senso antimono
polistico, i processi caotici 
e drammatici sviluppatisi 
negli anni del boom. 

Romolo Galimberti 

Ricordo di 
Paul Baran 

Paul Baran 

Nel settembre 1959 ebbe 
luogo a Stresa il IV Con
gresso internazionale di so
ciologia. Vi erano convenuti 
studiosi di tutti i paesi: par
ticolarmente numerosa la 
delegazione degli Stati Uni
ti. Un uomo con il corpo ro
busto, i capelli grigi tagliati 
corti, gli occhiali cerchiati, 
vi si faceva notare per l'in
solita vivacità del comporta
mento, per la sua ricerca di 
contatti e di incontri. Era 
Paul A. Baran, russo di na
scita, emigrato con la lami-
glia, già studente di econo
mia, sociologia, storia in 
Germania e in Francia. Dal 
1939 si era trasferito negli 
Stati Uniti, dal 1949 inse
gnava economia alla Stan
ford University di Califor
nia. 

Paul A. Baran, scomparso 
il 27 marzo a San Francisco, 
era un marxista, e non lo 
nascondeva certo nelle aule 
di quel Congresso, come nei 
suoi libri e nel suo insegna
mento. Fu a lui che si do
vette, a Stresa, l'iniziativa 
di convocare una seduta 
• privata > sul tema « marxi
smo e sociologia >. Era sta
ta scelta una saletta minore, 
fuori delle normali ore di 
lavoro. Fummo tutti sorpre
si di dover trasferire la no
stra riunione nella enorme 
Aula Magna, che appariva 
gremita come nelle sedute 
plenarie. AI tavolo della 
presidenza, Baran tenne te
sta per ore agli attacchi, 
alle critiche dei maggiori 
sociologi non marxisti del 
mondo. 

Si avvertiva in lui, insie
me con la fermezza delle 
proprie posizioni di intellet
tuale combattente, il gusto 
aguzzo del non conformi
smo, il disprezzo per ogni 
forma di asservimento della 
cultura, il desiderio di col
pire nel vivo l'inerzia oppor
tunistica di troppi suoi col
leghi americani. Naturale fu 
l'incontro con quelli di noi 
che, politicamente e cultu
ralmente impegnati, aveva
mo riconosciuto in lui la no
stra medesima volontà di 
cambiare il mondo, di ado
perare senza reticenze l'ar
ma del sapere per costruire 
una società ove il sapere non 
sia un privilegio. 

Cosi cominciò una colla
borazione che doveva porta
re questo studioso america
no nella sede dell'Istituto 
Gramsci, sulle colonne di 
« Società », più lardi di • Ri
nascita ». Non sempre le 
sue idee — esposte, del re
sto, ampiamente nel saggio 
su fi surplus economico e la 

teoria marxista dello svilup
po, pubblicato in italiano dal
l'editore Feltrinelli — coin
cidevano con le nostre. Si 
avvertiva talvolta in Baran 
la mancanza di un grande 
movimento alle sue spalle, 
quel privilegio che è dato a 
noi italiani dalla forza del
la classe operaia. Ma egli 
sopperiva a questa carenza 
obbiettiva con la passione 
delle idee, il rigoroso impe
gno morale. 

Collaboratore della « Mon-
thly Review », insegnante 
universitario che sapeva con
siderare la cattedra come 
una piattaforma di educa
zione non solo scientifica, ma 
umana, sempre in primissi
ma linea quando si trattava 
di prendere apertamente po
sizione contro le manifesta
zioni di una politica aggres
siva e reazionaria da parte 
del governo statunitense, 
Baran seppe sempre essere, 
nelle condizioni più difficili, 
un militante. 

Con lui scompare perciò 
non soltanto uno studioso, 
ma anche una forza viva 
della cultura americana di 
sinistra; uno dei moltissimi 
intellettuali che negli Stati 
Uniti hanno saputo evitare 
ogni compromesso con il ca
pitalismo trionfante, e man
tenere intatta « contro la in
crostazione degli interessi 
dominanti e contro tutti gli 
assalti dell'agnosticismo, del
l'oscurantismo e della disu
manità • • (come egli ebbe 
a scrivere recentemente) la 
dignità della cultura, la sua 
perenne aspirazione a di
struggere l'ingiustizia, a 
combattere la menzogna, a 
istituire una società degna 
degli uomini. 

Mario Spinelli 

Oggi a Parigi 

Colloquio su 

Kierkegaard 
PARIGI, aprii* 

Un colloquio internaziona
le è stato organizzato dal-
l'UNESCO a chiusura dell'an
no di studi su Kierkegaard. 
Vi parteciperanno il filosofo 
italiano Enzo Paci. Georg)! 
Lukàcs. Jean Paul Sartre. Ga
briel Marcel e Jean WahL 

Il colloquio avrà inizio oggi 
21 aprile e comporterà ancb* 
due conferenze aperte al pub
blico. Martin Heidegger • 
Karl Jaspers lnvieranno amaa-
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